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Non sono solo gli overshoot a 
potenzialmente modificare la 
capacità portante. 

Anche perturbazioni endogene o 
esogene al sistema possono 
mutare la capacità portante.  

La variazione della capacità 
portante può essere positiva o 
negativa, e può dipendere da 
qualsiasi fattore che influisce 
sulla sopravvivenza di una 
specie.



La resistenza ambientale è la somma di tutti i fattori che tendono 
a rallentare la crescita di una popolazione. La resistenza è densità-
dipendente, ed aumenta al crescere della densità. 

I fattori che regolano la crescita possono essere intrinseci (limiti 
ecologici, malattie da stress, ecc.) ed estrinseci alla popolazione. I 
fattori estrinseci possono essere biotici oppure abiotici. Quelli 
abiotici sono di solito densità-indipendenti, mentre quelli biotici 
dipendono solitamente dalla densità. 

Esplosione demografica: improvvisa crescite di una popolazione 
Si tratta spesso di fenomeni ciclici, che possono avere periodicità 
rego la re (osci l laz ioni c ic l iche ) oppure presentars i 
occasionalmente (oscillazioni stocastiche). 



Le esplosioni demografiche avvengono facilmente in ecosistemi 
dalla comunità semplice, con una sola o poche specie per ogni 
livello trofico. In questo caso l'oscillazione di un fattore limitante o 
l'intervento dell'uomo possono indurre delle modificazioni anche 
importanti nella struttura della comunità.



Le specie possono seguire un modello di crescita compreso tra due 
estremi. Questi due estremi sono dati dalle specie r-adattate, che 
investono gran parte delle loro risorse nella riproduzione, producendo 
un grandissimo numero di discendenti, e specie K-adattate, che 
invece investono nella competizione e nelle cure patentali. 
Solitamente le specie r-adattate occupano i livelli trofici più bassi, 
mentre quelle K-adattate occupano quelli più alti. 
La maggior parte delle specie segue modelli di crescita che sono 
intermedi tra questi due estremi, e possono anche modificare il 
modello di crescita, spostandolo verso un estremo piuttosto che un 
altro a seconda delle variazioni ambientali.





Perché una popolazione non si estingua in una determinata area, 
il numero totale i individui che la compongono non deve 
scendere sotto una soglia definita minima popolazione vitale 
(MVP).  

Un numero eccessivamente basso di individui porta ad un 
fenomeno definito deriva genica, ovvero l'accumulo di mutazioni 
recessive potenzialmente dannose, che in grandi popolazioni 
verrebbero perse, o comunque rimarrebbero recessive ed 
inespresse 

Un limite al rischio di estinzione in habitat frammentati è 
costituito dallo scambio di materiale genetico con popolazioni di 
frammenti attigui.



La metapopolazione rappresenta 
un insieme di popolazioni della 
stessa specie presenti in frammenti 
di habitat distinti tra le quali vi sia 
uno scambio genico. Questo può 
essere continuo o intermittente. Le 
popolazioni sorgente (source) sono 
popolazioni solitamente stabili, con 
un tasso di mortalità inferiore a 
quello di natalità, ed al di sopra del 
l imite MVP. Queste possono 
“esportare” gli individui eccedenti 
nelle popolazioni sink (pozzo), che 
hanno tasso di mortalità più elevato 
di quello di natalità, e sono 
solitamente instabili ed al di sotto 
del limite MVP.



La frammentazione degli areali è uno dei problemi cardine 
nella conservazione della biodiversità. In un areale frammentato 
aumentano le aree di confine a scapito delle aree interne, a 
parità di superficie. 

Alla frammentazione degli areali si applica la teoria della 
biogeografia delle isole, per la quale il numero di specie (S) su 
di un'isola dipende dall'area della stessa (A) e da due costanti, c 
(prossima a 1) e z, che dipende dalle caratteristiche degli 
organismi e dell'habitat e varia tra 0,15 e 0,35 

S = cAz



Supponendo che S0 sia il 
numero di specie all'istante 0 e 
Sn il numero di specie al tempo 
n dopo una variazione delle 
dimensioni dell'habitat, ed A0 e 
An le aree corrispondenti, vale 
l'equazione 

Sn / S0 = (An / A0)z 

che è indipendente dal la 
costante c ma dipendente da z.





Isole troppo piccole possono ospitare MVP per poche specie. 
Quindi anche se le specie migrano, si estinguono localmente.



Numero di specie di rettili e anfibi in isole di diversa dimensione





L’ecologia di comunità è quella branca dell’ecologia che studia le 
interazioni tra le specie in una comunità su scala spaziale e temporale, 
tenendo conto di abbondanza, struttura, distribuzione e interazioni tra le 
diverse popolazioni. 

Un concetto fondamentale è quello di specie chiave (keystone species). 
Queste specie hanno un’influenza sulla comunità non proporzionale alla 
dimensione delle loro popolazioni, anche se dipendente da essa. La loro 
rimozione può provocare effetti catastrofici sull’intera comunità.









Specie keystone sono anche quelle che, con la loro stessa 
presenza o con la loro opera, modificano l’ambiente per se stesse e 
per altre specie, di fatto creando o eliminando nicchie ecologiche, e 
che quindi hanno un effetto sulla struttura della comunità. 

Queste specie vengono definite “ingegneri ecosistemici” quando 
hanno un ruolo fondamentale nel creare, modificare, mantenere o 
distruggere un ecosistema. Vengono invece definite “foundation 
species” (specie “fondamenta”) quando il loro ruolo è quello di 
strutturare una comunità. 
In entrambi i casi le specie keystone vanno a modificare, 
ovviamente, la struttura del sistema.









Un esempio: le foreste di mangrovie.





Un altro esempio: i castori.



Caratteristiche e struttura delle comunità

Abbondanza: numero di organismi presenti in una comunità. Può 
essere specifica (numero di organismi della stessa specie) o totale. 

Diversità: numero di specie, nicchie ecologiche o variazioni 
genetiche presenti in una comunità. 
Clima e storia ecologica sono fattori fondamentali nel determinare 
la diversità in una determinata area. Alta produttività ed assenza di 
fattori fortemente limitanti sono fondamentali per lo sviluppo di una 
elevata diversità. 

Abbondanza specifica e diversità sono spesso inversamente 
proporzionali. Comunità come le foreste tropicali, con elevata 
diversità, tendono ad avere pochi individui per ogni specie. Al 
contrario ecosistemi semplici come la tundra artica tendono ad avere 
poche specie, con un gran numero di individui per ognuna.



La distribuzione dei membri di una popolazione all'interno della 
comunità può seguire tre forme: distribuzione casuale, uniforme 
ed aggregata. La distribuzione può dipendere da uno o più fattori 
ecologici, come la competizione, la disponibilità di risorse, ecc. 

Ù 

La distribuzione può variare anche in senso verticale. Un 
ecosistema complesso come una foresta tropicale ha diversi piani 
o strati, ciascuno con diverse condizioni ambientali e popolati da 
diverse combinazioni di specie.



Connessione: numero e frequenza delle interazioni tra le specie di 
una comunità 

Complessità ecologica: numero di specie ad ogni livello trofico e 
numero dei livelli trofici


